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ARBITRO DELLA VITA
· Quando si parla di arbitro nel gergo sportivo, vengono subito in mente le regole che egli è chiamato a far rispettare nella disciplina sportiva che sta dirigendo.

· In ogni campo dello sport c’è un arbitro o una giuria; istituzioni che sono stabilite per il rispetto delle regole, per il buon andamento della gara.

· Spesso nelle competizioni sportive vi sono episodi che fanno discutere e litigare le persone; e ciò è causato, a volte, da errori di giudizio. Però, in generale, questi istituti preposti al compito di giudici fanno rispettare le regole. In fondo sono esseri umani che possono errare, o in buona, o in mala fede. Così avviene che:

· se la palla va fuori campo, l’arbitro ferma il gioco e assegna la punizione all’altra squadra;

· se un giocatore tocca la palla con la mano, riceve la punizione contro;

· se un giocatore commette fallo, è ammonito; la somma di ammonizioni causa l’espulsione dal campo;

· se il fallo è “cattivo” l’espulsione è immediata e completata spesso con una squalifica, una multa, e via dicendo.
· La gran parte dei giocatori si attiene ad ubbidire alle regole, per non pagare le conseguenze della disubbidienza. V’è sempre chi le trasgredisce, ma è sempre una minoranza tra la moltitudine di atleti delle varie discipline sportive. Difatti notiamo che:

· non la maggioranza dei giocatori mette la palla fuori campo, bensì una minoranza;
· non la maggioranza dei giocatori tocca la palla con la mano, ma una minoranza;
· non la maggioranza provocherà falli da rigore, da espulsione, da punizione, ma solo qualcuno di quelli che giocano!
· Questo è per affermare che come nello sport, così è anche nella vita: c’è sempre la maggioranza che si adopera alle cose giuste, che si preoccupa di rispettare le regole in ogni campo dove si trova ad operare. Esempi:

· in una fabbrica vi lavorano mille operai? Bene, solo una minoranza è assenteista; la maggioranza si attiene alle regole della ditta;

· in una città vi sono 50 mila persone? Bene, la maggioranza lavora e si attiene alle regole del vivere civile; solo una minoranza disturba gli altri con comportamenti fuori delle regole!

COSA AVVIENE IN RELIGIONE

· In questo campo ci troviamo di fronte ad un fenomeno diametralmente opposto a quello che accade nella vita e nello sport.

· Qui tutti affermano di agire nel “nome di Cristo”, ma dai risultati “spirituali” che il mondo offre si deduce sempre con più certezza, che tale modo di dire è un luogo comune, una frase fatta, un’espressione che è ripetuta (nel nome di Cristo qui, nel nome di Cristo là, eccetera), senza raccoglierne il senso reale di ciò che significa.
NEL CAMPO SPIRITUALE L’ARBITRO DICE:
Matteo 28:18-20 - E Gesù, avvicinatosi, parlò loro, dicendo: «Ogni potere mi è stato dato in cielo e sulla terra. 19 Andate dunque e fate miei discepoli tutti i popoli battezzandoli nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, 20 insegnando loro a osservare tutte quante le cose che vi ho comandate. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, sino alla fine dell'età presente».
· Agire nel nome di Cristo, significa operare sotto tutta la Sua autorità. Gesù disse di avere “ogni autorità”. Lo Spirito Santo conferma le parole di Cristo e ordina di fare ogni cosa nel nome di Cristo:

Colossesi 3:16-17 - «La parola di Cristo abiti in voi abbondantemente; istruitevi ed esortatevi gli uni gli altri con ogni sapienza; cantate di cuore a Dio, sotto l'impulso della grazia, salmi, inni e cantici spirituali. 17 Qualunque cosa facciate, in parole o in opere, fate ogni cosa nel nome del Signore Gesù ringraziando Dio Padre per mezzo di Lui».
· I Cristiani, o quelli che si ritengono tali, non devono andare a sbandierare ai quattro venti un luogo comune, una frase fatta (Nel nome di Cristo io vado, predico, lavoro, faccio); i Cristiani piuttosto devono sottoporsi a tutte le regole stabilite mediante l’autorità divina.

· Come è l’arbitro nel lato sportivo, così è Cristo nel lato religioso: Egli esige ubbidienza e rispetto delle regole; Egli chiama, richiama, avverte, ammonisce, riprende, esorta, comanda, espelle, punisce; oppure premia facendo terminare la partita della vita nel migliore dei modi a chi si comporta bene. 

· La domanda è: quanti in questo campo cercano, provano a comportarsi bene? Quanti si sottopongono alle regole stabilite dall’autorità di Cristo? È forse la maggioranza? Sì è la maggioranza… a trasgredire la legge! E la trasgredisce nello stesso tempo che dice: “Nel suo nome faccio, dico, predico, agisco, eccetera”!
· Incredibile è il fatto come in religione l’uomo è così abile da violare i principi divini, mentre nello stesso tempo afferma che li sta rispettando. Purtroppo non ode il fischio dell’arbitro che lo richiama, lo ammonisce, lo punisce, lo espelle. Non se ne accorge perché è invaso dalla propria presunzione, dal desiderio profondo di non sottoporsi all’autorità divina. Eppure proprio nella Parola scritta il Signore afferma che il premio spetta solo a quelli che terminano l’opera iniziata, sottoponendosi alle regole sino alla fine.

CHE COSA FARE PER GIOCARE BENE LA PARTITA

Ebrei 10:36-39 - non tirarsi indietro a perdizione.
«Infatti avete bisogno di costanza, affinché, fatta la volontà di Dio, otteniate quello che vi è stato promesso. Perché: «Ancora un brevissimo tempo e colui che deve venire verrà e non tarderà; ma il mio giusto per fede vivrà; e se si tira indietro, l'anima mia non lo gradisce». Ora, noi non siamo di quelli che si tirano indietro a loro perdizione, ma di quelli che hanno fede per ottenere la vita.
Galati 6:9 - non stancarsi di fare bene e di fare il bene.
«Non ci scoraggiamo di fare il bene; perché, se non ci stanchiamo, mieteremo a suo tempo.

Giacomo 1:12 - sostenere la prova per avere la beatitudine promessa.

«Beato l’uomo che sopporta la prova; perché, dopo averla superata, riceverà la corona della vita, che il Signore ha promessa a quelli che lo amano».
Matteo 10:22 - perseverare sino alla fine per ottenere la salvezza.

«Sarete odiati da tutti a causa del mio nome; ma chi avrà perseverato sino alla fine sarà salvato».

2 Timoteo 4:7-8 - combattere per la fede per avere la corona promessa.
«Ho combattuto il buon combattimento, ho finito la corsa, ho conservato la fede. Ormai mi è riservata la corona di giustizia che il Signore, il giusto giudice, mi assegnerà in quel giorno; e non solo a me, ma anche a tutti quelli che avranno amato la sua apparizione».
Conclusione:

· Tutto questo, altro non è che avvertimento continuo al giusto comportamento: i Cristiani stanno giocando la partita reale; stanno in mezzo al campo dove vigono le regole stabilite dall’autorità superiore. Chi ode il fischio dell’Arbitro, i suoi ammonimenti, le sue riprensioni, significa che è umile e sta seriamente provando ad essere guidato da tutte le regole spirituali. Chi, invece, non ode (o non vuole udire) il richiamo, gli avvertimenti, gli ammonimenti, i consigli, le riprensioni, significa che la presunzione sta prendendo il sopravvento. Quando ciò si realizza l’uomo (il cristiano) non udrà più (efficacia di errore) nulla di tutto ciò che è stato stabilito, preparato e costruito per la sua vittoria definitiva. Satana ha vinto, in tal caso, e, ancora una volta ha centrato il bersaglio accecando la mente affinché la luce del Vangelo non risplenda su quelli che vogliono iniziare, o che hanno già iniziato, a camminare nella luce di Cristo! Ascoltiamo questo Arbitro, perché è certo che non sbaglia intervento!
